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TRA FONTI TRADIZIONALI E RINNOVABILI: IL RUOLO DI VICENZA E DEL
VENETO NELLA PRODUZIONE E NEL CONSUMO DI ENERGIA ELETTRICA.

Il  caro-prezzi  ha  dato  impulso  a  una  maggiore  considerazione  verso  le  energie  rinnovabili,  e  il
Veneto  è  già  in  grado  di  generare  una  quantità  di  energia  idroelettrica  (annoverata  fra  le
rinnovabili)  superiore a quella dell’intera Italia Centrale.  La nostra regione consuma tuttavia in
totale il doppio di quanto produce, anche a causa della massiccia presenza di imprese energivore
dei settori metallurgico, conciario e alimentare. Il consumo veneto di energia elettrica ha raggiunto
il livello più elevato dell’ultimo decennio sia nel dato aggregato, sia nella quantità per abitante, un
risultato in controtendenza con quello nazionale. Vicenza detiene la quota del 20,5% sul consumo
regionale di energia elettrica, in gran parte rappresentato dall’industria. Il consumo vicentino ha
conosciuto un incremento del +8,6% sul 2020, dato superiore a quello veneto e italiano. Il peso delle
attività  economiche  agricoltura-industria-servizi  sui  consumi  totali  vicentini  è  dell’84,0%,  una
percentuale sensibilmente  superiore a quella nazionale.  Vicenza è 6a in Italia per la quantità di
energia  elettrica  consumata  dalla  sola  industria,  mentre  appare  maggiormente  in  linea  con  la
media nazionale se si considera il consumo pro capite. 

IL QUADRO NAZIONALE

Secondo le informazioni diffuse da TERNA S.p.A., operatore indipendente di reti per la trasmissione di
energia elettrica in Europa, i consumi elettrici italiani del 2021 si sono finalmente riallineati ai livelli del
2019, dopo la caduta verificatasi nel 2020 (+5,6% su base annua). La differenza rispetto al periodo pre-
covid si  registra  però nelle  fonti  di  produzione,  con le rinnovabili  come fotovoltaico ed eolico che si
trovano ai livelli di produzione più alti di sempre, anche grazie alle favorevoli condizioni climatiche del
2021.  La  domanda  globale  di  energia  elettrica  italiana  risulta  attualmente  coperta  per  l’86,5%  dal
prodotto nazionale. Per quanto non siano disponibili i dati territoriali del 2022, è possibile tracciare un
bilancio generale dell’anno appena trascorso. Nel 2021 e nei primi 6 mesi del 2022 avevamo assistito a
un’impennata  della  domanda  di  energia  in  seguito  alla  veloce  ripresa  post-covid,  seguita  da  un
rallentamento nel secondo semestre 2022: il fabbisogno nazionale scende infatti del -1% rispetto al 2021
e quello  industriale  delle  imprese  energivore  del  -5,4%.  Le cause  si  possono individuare  anche nelle
misure di contenimento delle spese energetiche imposte dal governo come conseguenza del caro prezzi,
e nelle temperature superiori alla media che ci hanno accompagnato fin quasi a fine anno. Risulta in
crescita il fotovoltaico, mentre la siccità ha causato un sensibile decremento nell’idroelettrico, a favore
del termoelettrico. Date le buone prospettive per il fotovoltaico, si è deciso di sfruttarne le potenzialità
anche nel quadro degli accordi con i Paesi del Maghreb per l’approvvigionamento energetico. Il progetto
riguarda in modo particolare la fornitura di gas naturale, al fine di azzerare la dipendenza europea dalla
Russia,  ma  è  di  questi  giorni  anche  la  notizia  dell’imminente  posa  del  nuovo  impianto  fotovoltaico
italiano  Solar  Lab,  con  una  prima  tranche  da  10  megawatt  in  Algeria.  Inoltre,  si  trova  in  fase  di
avanzamento anche lo sviluppo nel territorio nazionale di ben 70 progetti agrovoltaici totalmente green,
che  consentiranno  l’implementazione  della  resa  delle  colture  attraverso  l’energia  solare,  e
contemporaneamente limiteranno la necessità di risorse idriche per l’irrigazione (fonte: Sole 24ore).



LA PRODUZIONE E IL NUMERO DI IMPRESE COINVOLTE

Il consumo di energia elettrica in Italia nel 2021 si è attestato sui 300.887 Gwh e la  produzione su 289.070,
con una copertura quindi del 96,1%. Negli ultimi 10 anni, si è assistito a un decremento della produzione
del termoelettrico e a una fornitura più che raddoppiata del fotovoltaico. Si tratta di una buona notizia,
anche perché l’energia termoelettrica è ricavata per il 76,1% dal gas naturale. 

Fra le rinnovabili, la quota maggiore è detenuta in Italia dall’energia idrica (39,0% per circa 45mila Gwh)
sia per motivi di conformazione del territorio, sia per ragioni riguardanti la storia economica del Paese.
Incidono poi il fotovoltaico per il 21,5%, l’eolico per il 18,0% (e con produzione in aumento del +11,5% su
base annua), le bioenergie per il 16,4%, e infine l’energia geotermica per il 5,1%. 

L’energia  elettrica  da  fonti  rinnovabili  è  prodotta  per  più  della  metà  nel  Nord  Italia,  anche  grazie
all’abbondanza di corsi d’acqua. La nostra regione fornisce il 7,5% a livello nazionale ed è in 5 a posizione
dopo Lombardia, Puglia, Trentino Alto Adige e Piemonte. Per quanto riguarda la produzione generale di
energia elettrica,  quindi comprendente sia le fonti  tradizionali  sia quelle rinnovabili,  il  Veneto è in 8 a

posizione con 15.027 Gwh, ovvero il  5,2% della produzione nazionale.  Per  ciò che concerne l’energia
idroelettrica, la nostra regione produce invece una quantità superiore all’intera Italia Centrale: 4.432 Gwh
che la attestano al 4° posto fra le regioni dopo Lombardia, Trentino Alto Adige e Piemonte. Per quanto
riguarda invece il termoelettrico, il Veneto è decimo fra le regioni e pesa per il 4,3%. 

Nel 2021 in Italia sono registrate 12.212 imprese impegnate nella produzione, trasmissione, distribuzione
e commercio di  energia elettrica,  in  aumento del +2,6% rispetto al  2020:  i  rami della trasmissione e
distribuzione sono scarsamente rappresentati, mentre l’86,6% delle imprese si occupa della produzione e
il 12,7% del commercio al dettaglio. Nel Veneto le aziende che operano nel campo dell’energia elettrica
sono 868 e le quote non sono dissimili da quelle italiane. A Vicenza queste imprese sono 170, di cui 144
impegnate nella produzione e 25 nel commercio. 
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I CONSUMI 

In Italia nel 2021 sono stati consumati 300.887 Gwh di energia elettrica, con un aumento del 6,0% rispetto
all’anno precedente.  I  consumi sono così  ripartiti  fra  i  macrosettori:  industria  45,1%,  servizi  30,4% e
agricoltura 2,2%, i consumi domestici pesano infine per il 22,3%. L’industria rappresenta dunque il peso
maggiore, cresciuto dell’8,2% su base annua e con il manifatturiero che detiene una quota del 40,0% sul
totale  dei  consumi  elettrici  italiani  (+8,8% sul  2020).  Nell’ambito del  manifatturiero,  quasi  il  20% sul
totale è dato da metallurgia, chimica e alimentari. Per quanto riguarda i servizi, il commercio è l’attività
che più incide sul totale generale (7,2%) seguito dall’alloggio e ristorazione (3,8%). Per ciò che concerne
l’energia termoelettrica, il consumo del 2021 è stato di 54.412 Gwh, di cui il 48,4% rappresentato dal gas
naturale. Nonostante il consumo di energia termoelettrica totale sia diminuito negli ultimi 10 anni, i Gwh
del gas naturale sono quasi invariati e si aggirano sempre sui 26mila, segno di una dipendenza da questo
combustibile che ancora si fatica a limitare. 

Il  consumo di energia elettrica in Veneto ha raggiunto i  31.278 Gwh nel 2021, ovvero la cifra più alta
dell’ultimo decennio e in controtendenza rispetto al  dato italiano.  Nel  solo Nord Italia  si  consuma il
57,8% dell’energia elettrica nazionale, e nel  Veneto il  10,4% sempre sul  totale italiano.  La variazione
rispetto al 2020 è di +7,3%, una fra le più elevate ma tuttavia abbastanza esigua se si considera che il 2020
è stato anche l’anno del lockdown, che ha colpito in special modo le unità produttive attraverso diffuse e
lunghe chiusure forzate. Ne è seguito un 2021 di immediata ripresa della domanda, specie nella seconda
parte dell’anno, che ha di conseguenza causato una notevole ascesa dei consumi specialmente con il
ritorno dei lavoratori in presenza sui luoghi di lavoro. In Italia le ore di cassa integrazione concesse nel
2020 sono state infatti più di 4 miliardi, di cui quasi la metà nel manifatturiero. Nel 2021 le ore sono state
ridotte a circa 2 miliardi e 800mila, di cui il 29,4% nel manifatturiero. A Vicenza, provincia con una delle
più forti vocazioni manifatturiere in Italia, le ore concesse nel 2020 sono state 71.508.085, di cui l’81,6%
nel  manifatturiero.  E’  necessario  considerare  che  il  numero  di  ore  di  CIG  di  cui  le  imprese  hanno
effettivamente usufruito è stato inferiore a quello delle ore concesse, ma l’ammontare rimane comunque
molto alto rispetto al passato. Nel 2021 le ore sono scese a circa 30 milioni (-59,1%) di cui la quota del
manifatturiero si attesta a 78,0%. Ne discende che le imprese italiane, e ancor più quelle vicentine, hanno
saputo  far  fronte  allo  stop  della  lunga  crisi  pandemica  riprendendo  rapidamente  l’attività  appena
possibile, e risollevando così i valori di consumi e fatturato. Infine, i consumi domestici veneti pesano per
circa 1/5 del consumo totale regionale del 2021, i servizi per il 26,7% e l’industria per più di metà. 

Nella classifica annuale del Sole 24 Ore riguardante la qualità della vita, la provincia di Vicenza riceve
valutazioni sovente poco positive negli indicatori della categoria “Ambiente”, soprattutto a causa dei suoi
elevati  consumi  energetici  e  dello  scarso  ricorso  alle  rinnovabili.  Nel  2022  la  nostra  provincia  si  è
posizionata  addirittura ultima  in Italia;  inoltre,  il  dato è  del  2020,  ossia  un  anno particolare  in  cui  i
consumi sono sensibilmente diminuiti rispetto agli anni precedenti. Nella provincia di Vicenza nel 2021 è
stata consumata energia elettrica per 6.315 Gwh (+8,6% sul 2020, variazione superiore a quella regionale
e nazionale). Si tratta di una quota del 20,2% sui consumi regionali, composta in gran parte dai consumi
industriali, pari a 4.086 Gwh. L’aumento sul 2020 dei consumi industriali vicentini è di +7,6%. Scendendo
nel dettaglio del manifatturiero berico, i consumi della metallurgia nel 2021 hanno raggiunto i 1.013 Gwh
(+11,6% sul 2020) pari al 26,8% dell’intero manifatturiero vicentino, contro il 19,4% veneto e il  20,1%
italiano. Nei consumi elettrici della divisione della metallurgia, la siderurgia gioca un ruolo determinante
in quanto incide per più di metà, e aumenta del +12,1% su base annua. Fra gli altri settori manifatturieri
segue l’incidenza della gomma-plastica con l’11,7%, il tessile-abbigliamento-pelle con 10,7% (+12,0% dal
2020), e infine l’alimentare e bevande con il 6,8%.

Analizzando in generale il  dato aggregato  dei  consumi  della popolazione,  i  kwh di  cui  usufruisce un
veneto in un anno superano costantemente la media italiana da almeno un decennio (occorre tenere
conto  tuttavia  delle  differenze  regionali  nel  numero  di  abitanti,  nelle  diversità  climatiche  e
nell’articolazione  delle  varie  attività  imprenditoriali).  Nel  2011  i  kwh  consumati  annualmente  da  un
italiano erano 5.168 mentre nel 2021 sono 5.095, un livello che supera di poco il dato pre-pandemico. In
Veneto nel 2011 un abitante consumava 6.060 Kwh, mentre nel 2021 il dato si alza a 6.439, aumentando
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così anche la forbice con il risultato italiano che invece diminuisce progressivamente (il divario Veneto-
Italia passa da 892 a 1.344 kwh, ossia +50,7%). Mentre per il Veneto il consumo per abitante del 2021 è il
più elevato del decennio, per l’Italia lo è quello del 2011. Per quanto riguarda le altre regioni, il Friuli
Venezia Giulia è in testa con un consumo per abitante di 8.556 kwh. Non è fra le regioni maggiormente
popolose, ma possiede un’imprenditorialità energivora elevata. Seguono la Val d’Aosta con 7.608 kwh, la
Lombardia con 6.651, l’Emilia-Romagna con 6.440 e infine il Veneto al 5° posto con 6.439. In fondo alla
lista le regioni del Sud come la Calabria, la Campania e la Sicilia, ovvero territori densamente popolati ma
con un’economia maggiormente vocata all’agricoltura. 

Per ciò che concerne le province della nostra regione, Verona è prima per consumo di energia elettrica
(6.562 Gwh ossia il 21,3% del totale veneto) mentre Vicenza è seconda con 6.315 Gwh (20,5%). Ultima è
Belluno con il 3,4%. Più di metà del consumo veronese si situa nel settore dell’industria, percentuale che
raggiunge il 64,7% a Vicenza. Il peso delle attività economiche agricoltura-industria-servizi sui consumi
totali  vicentini  è di  84,0%, una percentuale in linea con quella veronese e di poco superiore a quella
regionale,  ma  sensibilmente  superiore  a  quella  nazionale  (77,3%).  A  tal  proposito,  è  interessante
confrontare anche i consumi delle province e delle regioni italiane. Nel consumo totale, Vicenza nel 2021
è all’8° posto in Italia e consuma quasi il 40% di Milano, che è in testa alla classifica, e più di Abruzzo e
Liguria (presi  singolarmente).  Se si  prendono in esame invece i  consumi della sola industria,  Vicenza
balza al 6° posto in Italia preceduta da Brescia, Bergamo, Milano, Torino e Udine. Il Veneto inoltre è la
seconda regione italiana che presenta i più elevati consumi nell’industria, davanti ad Emilia Romagna e
Piemonte. 

La provincia di Vicenza si situa nella parte alta della classifica anche quando si analizza il risultato pro
capite.  Al  31/12/2021 vi  abitano 852.139 persone,  che nell’anno hanno consumato complessivamente
6.315 Gwh, per un ammontare quindi di 7.411 Kwh a testa. La nostra provincia è in 14a posizione, mentre
la provincia più “energivora” d’Italia è Cremona con 13.412 Kwh/ab, ovvero un’area non molto popolosa,
ma con un’elevata densità di imprese alimentari. Seguono poi Udine (11.201) e Terni (10.609) due centri
importanti per il metalmeccanico e le acciaierie, e in 4a posizione si trova un’altra città manifatturiera
come Brescia con 10.447 Kwh/ab. In fondo alla classifica troviamo Enna, con un consumo pro capite di
2.270 Kwh/ab, e due province popolose ma orientate all’agricoltura e al piccolo commercio come Napoli
e Agrigento con 2.509 e 2.554 Kwh/ab.
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LEGENDA

ENERGIA ELETTRICA: L'energia elettrica è una forma di energia cinetica generata dallo spostamento

degli  elettroni.  Più velocemente gli  elettroni si  muovono, più energia elettrica trasportano.  L'energia

elettrica è molto versatile grazie alla sua semplicità di trasformazione e trasporto. L’unità di misura della

quantità di energia prodotta (potenza) è il watt. 

PRODUZIONE: La produzione dell'energia proviene dalle centrali elettriche, che si possono suddividere

in termoelettriche, idroelettriche, eoliche, geotermiche, solari, nucleari.

 CENTRALI TERMOELETTRICHE: un elemento combustibile (es.  derivati  del  petrolio, biomassa)

viene bruciato sviluppando calore che a sua volta è trasmesso a una caldaia, nella quale circola

acqua ad alta pressione che viene così convertita in vapore raggiungendo temperature elevate.    

 CENTRALI  IDROELETTRICHE:  l’energia  cinetica  dell’acqua  è  utilizzata  per  produrre  energia

elettrica.

 CENTRALI  EOLICHE:  l’energia  cinetica  del  vento viene  sfruttata  per  la  produzione  di  energia

elettrica attraverso un generatore.     

 CENTRALI  GEOTERMICHE:  il  calore  naturale  dei  vapori  geotermici  contenuti  nel  sottosuolo è

sfruttato senza la necessità di un processo di combustione.

 CENTRALI SOLARI:  i  pannelli  fotovoltaici convertono direttamente l’energia solare in corrente

elettrica 

 CENTRALI NUCLEARI: il calore necessario viene ottenuto da un processo controllato di fissione

nucleare a catena all'interno del reattore.    

LE FONTI DI ENERGIA RINNOVABILE: non derivano da fossili e si rigenerano attraverso processi naturali

almeno alla stessa velocità con cui vengono consumate. Alcuni esempi sono il sole, il vento, l’acqua, le

risorse geotermiche, le maree, il moto ondoso e la trasformazione dei rifiuti organici e inorganici o di

biomasse.  
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A cura dell’Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica della

Camera di Commercio di Vicenza

Per informazioni 
Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica
Camera di Commercio di Vicenza
studi@vi.camcom.it

 

25

mailto:studi@vi.camcom.it

